POZZUOLI. Un`interrogazione parlamentare urgente è stata presentata al

ministro della Giustizia Paola Severino, mentre un`accorata richiesta di

intervento è stata inviata dal carcere femminile di Pozzuoli al presidente del

Senato, Renato Schifani: rischia il fallimento la cooperativa «Lazzarelle»,

unico esempio di impresa nata all`intemo di un carcere - il quarto più

sovraffollato d`Italia - con tanto di laboratorio per la torrefazione e

socie-lavoratrici, tutte detenute. Esempio concreto di quel percorso di

risocializzazione tracciato dall`articolo 27 della Costituzione e troppo spesso

rimasto lettera morta.

 Il caffè tostato, macinato e perfino imbustato direttamente da died detenute

di Pozzuoli fu lanciato in pompa magna a febbraio 2010, grazie anche al tenace

lavoro della direttrice del penitenziario, Stella Scialpi, che accolse subito

con entusiasmo l`idea-progetto. Appena tré anni dopo la situazione è

completamente mutata. Le due sode amministratrici (uniche non detenute nella

compagine societaria), Imma Carpiniello e Paola Maisto, si sono viste costrette

a chiedere un fido bancario offrendo garanzie economiche personali per

scongiurare la chiusura e ridare speranza alle recluse. Ad agosto in cassa non

c`erano quasi.  II progetto dalla torrefazione alla vendita al dettaglio:

per ora si va avanti con prestiti più neanche i soldi per acquistare le miscele pregiate di «oro nero» che arrivano da Brasile, Uganda, Costa Rica, Colombia, Guatemala e India direttamente nell`ex convento del Settecento che ospita le celle. Un carcere che dovrebbe contenere 91 detenute e che invece ne conta attualmente 198.Il core-business della cooperativa sociale era chiaro : con la vendita diretta del caffè autoprodotto nel circuito di botteghe che diffondono il commercio equo-solidale, si sarebbero creati almeno una dozzina di posti di lavoro destinati ad altrettante recluse. Ma con il passare del tempo gli ordini sono via via diminuiti. E la crisi economica ha fatto il resto, riducendo da 10 a 3 le sode detenute che di giorno lavorano nel laboratorio di torrefazione e di notte tornano dietro le sbarre. «Lo spazio destinato alla torrefazione del caffè Lazzarelle, dopo i primi mesi di felice e proficuo funzionamento, ad agosto era completamente fermo, con i macchinari inutilizzati e abbandonati - denuncia nell`interrogazione parlamentare il senatore Marco Perduca dei Radicali, in visita ispettiva a Pozzuoli ad agosto scorso - Chiediamo al ministro Severino se si voglia promuovere il rilancio del  la cooperativa Lazzarelle, registrando una distribuzione quanto più ampia possibile del caffè prodotto in carcere».

 A pochi mesi dal lancio ufficiale, Regione Campania, Provincia di Napoli e

molti enti pubblici campani mostrarono molto interesse per l`innovativo

progetto. Ma nulla più, oltre agli attestati di stima. Il caffè fatto in

carcere fu servito nel giugno 2010 anche alla buvette del Senato e sembrava che

si fosse aperto uno spiraglio per inserire il «Lazzarelle» nel menù dei

senatori. Poi l`oblio. «Come tutte le imprese, anche la nostra sconta il

problema della crisi economica spiega Imma Carpiniello della coop Abbiamo

ridotto il numero di detenute assunte. Speriamo nel rilando e in nuove

forniture».

 E ora l`accorato appello alla seconda carica dello Stato: «Presidente Schifani

ci aiuti - scrivono le detenute della coop - il nostro caffè autoprodotto ha

costi di gestione inferiore a quelli di mercato e potrebbe essere inserito nel

menù del ristorante del Senato. In questo modo ci sarebbe un risparmio per le

casse statali e si salverebbe un progetto di recupero unico in Italia».

 Il tempo stringe: laproduzionepotrà continuare al massimo fino a Natale,

sperando nell`aumento delle commesse per i pacchi-dono del circuito del

commerdo equo e solidale anticamorra dell`associazione Libera.
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